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			Nota


			Il libro è frutto di una ricerca svolta da Tito Menzani e da Laura Orlandini e la stesura è stata concordata nelle sue linee interpretative generali. Nello specifico, i capitoli 1, 2, 4 e i paragrafi 5.1, 5.2 e 5.4 sono di Tito Menzani, mentre il capitolo 3 e il paragrafo 5.3 sono di Laura Orlandini; l’introduzione e le conclusioni sono state redatte congiuntamente. 
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			Prefazione


			di Antonella Ravaioli
Circolo Cooperatori APS


			In Romagna, le donne sono parte da sempre del mondo delle cooperative: ci lavorano, lo vivono, lo nutrono. Sono prima braccianti e contadine poi operaie nei magazzini di lavorazione e trasformazione della frutta, sono artigiane nelle cooperative di sarte, magliaie, sono le «consumatrici» e socie negli spacci cooperativi solo per citare alcuni settori della cooperazione.


			Il Circolo cooperatori, associazione di promozione sociale unitaria che fa riferimento alle tre centrali cooperative - Agci, Confcooperative, Legacoop - del territorio romagnolo, promuovendo la ricerca vuole ripercorrere questa storia.


			Il Circolo nasce una trentina di anni fa con l’obiettivo di far conoscere, valorizzare, approfondire i valori della cooperazione. Ed il principio di parità di genere è uno di questi valori. Tuttavia, la storia delle donne come socie, lavoratrici, dirigenti nelle cooperative è stata una storia di progressione in salita. 


			

			


			Già tra XIX e XX secolo, il movimento cooperativo aveva dimostrato di essere un alveo molto più recettivo delle istanze di genere delle imprese private o pubbliche. Ma naturalmente si partiva da un contesto sociale fortemente incentrato sui tradizionali ruoli familiari. In agricoltura, ad esempio, nell’«eroica epopea» della emigrazione dei braccianti di Nullo Baldini ad Ostia, le donne che vi parteciparono non erano neppure socie. A partire dagli anni Sessanta, però, diventano socie indispensabili per condurre le aziende agricole delle cooperative bracciantili, impoverite della mano d’opera maschile passata ad occupare i posti lavoro nell’industria.


			È una storia che segue ed a volte anticipa quella dell’economia del nostro Paese e, soprattutto, dei movimenti femminili spinti dalla partecipazione alla Resistenza, vera fucina di riscossa ed emancipazione. Saranno, ad esempio, le cooperative a sostenere le battaglie progressiste, a partire da quelle per la parità salariale. 


			Abbiamo chiesto ai due studiosi, Tito Menzani e Laura Orlandini, di focalizzare il loro lavoro anche sul secondo dopoguerra e sugli anni successivi, esplorando i settori economici in cui si è sviluppata l’attività delle cooperative. Siamo consapevoli che le fonti, la documentazione, i dati sono di problematica reperibilità. Tuttavia, abbiamo accettato il rischio a fronte della nascita e della crescita di cooperative nelle quali la presenza delle donne è stata ed è molto significativa.


			Sono gli anni Settanta quelli in cui il lavoro delle donne nelle cooperative si fa sempre più prominente. Le cooperatrici iniziano a far parte dei consigli di amministrazione, diventano presidenti e occupano ruoli di responsabilità negli uffici amministrativi e gestiona li. In particolare, è il settore terziario che le vede protagoniste. Nascono cooperative nell’ambito di uno dei mestieri più antichi, quello delle pulizie, e saranno le donne a guidare queste imprese. 


			Sempre negli anni Settanta emergono sul mercato alcune cooperative culturali, gestite da giovani con una buona istruzione, tra cui molte donne, che si occupano di comunicazione, grafica, pubblicità e organizzazione di eventi. 


			È la volta poi delle cooperative sociali che si dedicano all’assistenza di anziani, bambini, disabili, rispondendo ad una richiesta qualificata di welfare da parte della società e delle istituzioni pubbliche che la rappresentano. Questo settore, come ben ci ricorda Laura Orlandini, nasce da una lunga storia in seno alla cooperazione. I primi asili per i bimbi furono aperti in alcune cooperative bracciantili per consentire alle lavoratrici di svolgere il proprio lavoro, prima di diffondersi nel secondo dopoguerra con l’apertura di colonie estive e l’organizzazione di molteplici attività sociali a sostegno delle famiglie e delle donne. 


			Questa ricerca non è la prima e ci auguriamo neppure l’ultima. Vuole essere un contributo che ci aiuti a disegnare questa storia fatta di momenti di accelerazione e di silenzi, ma in cui il percorso di emancipazione e consapevolezza non si è mai interrotto.


		


	

		

			

			


			1. Questioni di genere 
nella cooperazione romagnola dalle origini 
a metà del Novecento


			1.1 Lo sfondo e la cornice: 
un inquadramento storiografico


			La cooperativa è un’impresa nella quale le relazioni tra i soci sono orientate al conseguimento di un fine comune: la realizzazione dello scopo mutualistico attraverso l’esercizio di una specifica attività imprenditoriale. È stata definita un Giano bifronte, perché si tratta di un’organizzazione caratterizzata da una duplice natura. In pratica, coesistono due dimensioni distinte sia pure non rivali: quella economica, perché si tratta di un’impresa che opera entro il mercato, accettandone la logica e le regole, e quella mutualistica, perché persegue il vantaggio dei soci e genera esternalità positive a beneficio dell’intera collettività.


			

			


			In tutto il mondo operano centinaia di migliaia di imprese cooperative, per un totale di oltre un miliardo di soci. L’Italia è uno dei paesi che vanta una delle tradizioni più importanti in tal senso, perché storicamente capace di esprimere esperienze innovative e all’avanguardia, tanto da aver rappresentato un punto di riferimento per i movimenti cooperativi di altri paesi. E in ambito nazionale, la Romagna è certamente uno dei territori che più e meglio ha consentito la germogliazione, lo sviluppo e il radicamento dell’impresa cooperativa.


			Questa ricerca vuole analizzare tutto ciò in una prospettiva storica e di genere. Ovvero si cercherà di rispondere alle seguenti domande: qual è stato il ruolo delle donne nelle imprese cooperative romagnole? In tanti decenni di storia, come è cambiata la loro collocazione professionale in questo tipo d’impresa? E le imprese cooperative romagnole hanno facilitato l’inserimento lavorativo delle donne anche in ruoli considerati tradizionalmente maschili? E se sì, quali sono le differenze che si ravvisano nei vari settori merceologici?


			Le ragioni di un interesse storico su questi aspetti sono molteplici. Sin dalla metà degli anni Settanta, diverse ricerche - soprattutto anglosassoni - hanno contribuito a mettere in evidenza come il movimento cooperativo sia stato un veicolo di emancipazione per le donne. Non si tratta di un’affermazione generalizzabile, perché anche all’interno di questo contesto ci sono state forme di discriminazione basate sul sesso. Tuttavia, siccome le cooperative sono state storicamente ispirate a valori progressisti, si è spesso messo in evidenza come abbiano rappresentato un contesto che più delle aziende private tradizionali e di quelle pubbliche ha visto  una maturazione e una crescita del ruolo femminile nel mondo del lavoro. Varie ricerche su casi di studio nei paesi emergenti hanno messo in luce questa funzione sociale anti-sessista, così come analoghi risultati sono emersi da studi su cooperative con una base etnico-religiosa in Paesi ad economia matura.


			In Inghilterra - il paese dove nella prima metà del XIX secolo nacque l’impresa cooperativa - la correlazione con le rivendicazioni femminili fu molto forte. Basti pensare che qui fu fondata nel 1883 la Women’s co-operative guild, ovvero una Lega delle cooperatrici, animata da figure che appartengono alla storia della lotta per i diritti delle donne. Tra queste ricordiamo Alice Cunningham Acland (1849-1935), che ne fu la prima presidente, ma anche Alice Honora Enfield (1882-1935), che nel 1921 fondò l’International women’s co-operative guild, ovvero una rete internazionale delle cooperatrici, molto radicata soprattutto nelle colonie o ex colonie britanniche1. Non a caso, il rapporto tra movimento cooperativo e movimenti per i diritti delle donne appare molto stretto in tutta l’area del Commonwealth2. 


			Tra le cooperatrici di fama internazionale dobbiamo citare anche Beatrice Potter Webb (1858-1943), che fu una brillante sociologa ed economista, ma anche una militante del Fabianesimo, con precise idee di riforma sociale, nonché tra le fondatrici della London school of economics. Nel suo celebre lavoro The co-operative move ment in Great Britain3, sottolineava come nella prima cooperativa di successo al mondo, quella di Rochdale del 1844, «le donne fossero pienamente ammesse come socie, e potessero operare nell’impresa in qualità di consigliere di amministrazione, funzionarie o addette», e che questo avvenisse quasi quarant’anni prima del Married women’s property act, ovvero una legge anglosassone del 1870 che per la prima volta consentiva alle donne sposate di possedere denaro e beni immobili, quando in precedenza tutto era intestato ai mariti. 


			Il collegamento fra cooperazione ed emancipazione femminile in Italia è stato più tardivo. A livello storiografico e di studi di genere, si è avuta una proficua stagione di forte interesse su «donne e cooperative» tra la fine degli anni Settanta e l’inizio dei Novanta, dopodiché l’argomento ha forse perso di interesse ed è stato trattato in forma più episodica, ma non per questo meno puntuale. Da questi studi, si comprende come le donne abbiano storicamente rappresentato una parte consistente della base sociale e dell’occupazione nella cooperazione. Tuttavia, il loro ruolo nelle posizioni intermedie e di vertice è stato minoritario, con consigli di amministrazione e tecnostrutture prevalentemente di carattere maschile. Solo negli ultimi decenni c’è stata una progressiva ascesa professionale della compagine femminile, a colmare parzialmente il gap con l’altro sesso, ed è sensibilmente aumentato il numero di donne fra i quadri e i manager delle imprese cooperative4. 


			

			


			È giunto il momento di meglio comprendere tempi e modi di questa evoluzione, con una ricerca di carattere storico chiamata a razionalizzare i tanti studi fatti su base locale, ad approfondire il tema su fonti di prima mano e a restituire al lettore il senso complessivo di un tragitto articolato e non semplice da sintetizzare. L’area di indagine è la Romagna, terra di imprese cooperative stratificate in tre movimenti paralleli ovvero quelli legati alle centrali storiche: Legacoop, Confcooperative e Agci, interpreti di altrettante visioni distinte, quelle di sinistra, cattolica e repubblicana. 


			In aggiunta a queste divisioni culturali, si è voluto utilizzare un approccio metodologico attento alle differenze fra i vari settori che compongono la cooperazione: agroalimentare, edile, manifatturiero, di credito, della distribuzione commerciale, dei servizi sociali, dei servizi all’impresa e alla persona, e via dicendo. Questo perché ci sono state dinamiche molto diverse fra comparti produttivi tradizionalmente considerati maschili e altri che, viceversa, hanno avuto storicamente una presenza femminile, pur se con determinate caratteristiche. E, naturalmente, si spiegheranno anche le ragioni di tali differenze.


			La storiografia che si è occupata di impresa cooperativa e di questioni di genere in Romagna sembra raccontare un tragitto di progressiva e faticosa acquisizione di spazi professionali da parte delle donne. A ciò sono corrisposte minori opportunità sul versante dell’amministrazione delle cooperative, e quindi un numero più circoscritto di donne ha occupato i ruoli di presidente, di vicepresidente e di consigliere. A questa narrazione verosimile ma troppo semplificata, si vuole  sostituire un’analisi più puntuale, che parte da alcune constatazioni derivanti da carotaggi e approfondimenti preliminari.


			Innanzi tutto, nella cooperazione romagnola fra Ottocento e Novecento, e dunque prefascista, le donne non erano in tutto e per tutto marginali, come si può erroneamente pensare. In vari casi ricoprivano ruoli organizzativi o comunque di responsabilità nelle cooperative agricole, anche se spesso a livello intermedio e non apicale: si pensi soprattutto alle squadre di mondine e di braccianti agricole. Così come si sono rinvenute notizie su donne che in età giolittiana o anche prima lavoravano in qualità di muratrici nelle cooperative edili del Ravennate e del Forlivese, a decostruire alcuni stereotipi di genere.


			Negli anni del fascismo, il processo di inclusione delle donne nella cooperazione romagnola fu essenzialmente interrotto. Sono molto note le dichiarazioni del regime sul ruolo delle ragazze e delle madri nel mondo del lavoro, e già da queste premesse è facile intuire la stagnazione o addirittura l’arretramento di processi emancipatori. Ma occorre anche calarsi nella realtà dei fatti e verificare più da vicino le dinamiche di genere nelle imprese cooperative fra le due guerre. 


			1.2 L'approccio metodologico e le fonti


			Il secondo Novecento è forse il contesto più stimolante, ma anche più complesso da analizzare. E si ritiene indispensabile procedere per settori, ognuno dei quali ha potuto rivelare dinamiche peculiari. Nel settore primario, alle cooperative agricole tradizionali - brac ciantili e contadine - si affiancarono sempre più quelle del cosiddetto settore agroalimentare, che occupavano manodopera femminile nell’incassettamento dell’ortofrutta, nella produzione di conserve o in altre mansioni analoghe. Il ruolo della donna era storicamente confinato a lavori stagionali, precari e incapaci di sviluppare una mobilità verticale. Ma come vedremo, proprio nelle imprese cooperative maturarono condizioni differenti, propedeutiche a una situazione via via molo distante da quella degli anni Sessanta.


			Così come, negli anni del boom economico, le tante cooperative di costruzione della Romagna, in collaborazione con le scuole edili, cercarono di ingaggiare manodopera femminile: in particolare la vulgata ha raccontato di alcune squadre di ferraiole che operavano per lo più in provincia di Ravenna. Anche in questo caso si sono raccolte informazioni ulteriori per avere un quadro più preciso. Tuttavia, le tante belle premesse non determinarono cambiamenti troppo evidenti o comunque strutturali, nonostante - come vedremo - alcune significative eccezioni.


			Anche la cooperazione di consumo rivela dinamiche molto interessanti, giacché a partire dal secondo dopoguerra gli spacci furono un contesto nel quale erano soprattutto le donne che vi facevano la spesa. Di qui il tentativo di includerle nei processi decisionali e direttivi per avere una sorta di sguardo femminile su un mondo - quello del commercio - contraddistinto da una crescente concorrenza; si è cercato di capire se ciò può essere considerato un terreno di coltura della successiva diffusione di figure professionali femminili coinvolte nella direzione aziendale di Coop.


			

			


			Così come in alcune cooperative di servizi - quali la Copura di Ravenna o la Pulixcoop di Forlì (oggi Formula Servizi) - è stata appurata un’origine riferita all’auto-organizzazione delle donne, che trovarono un importante sostegno dalle organizzazioni territoriali del movimento cooperativo, ovvero delle Federazioni provinciali. E lo stesso si può dire per diverse cooperative sociali nate negli anni Settanta e Ottanta per occuparsi di pezzi di welfare territoriale.


			Ma si sono cercate fonti anche per quanto riguarda le casse rurali e artigiane, oggi banche di credito cooperativo, le cooperative di abitanti, quelle fra pescatori, quelle dell’autotrasporto, nonché le case del popolo. In tutti questi casi si sono volute rintracciare le differenti dinamiche di genere che - alla luce dei dibattiti sulle pari opportunità e simili - ci possono fornire elementi euristici di grande interesse, soprattutto nell’ottica di aiutare a superare discriminazioni e stereotipi sessisti.


			Prima di entrare nel merito della ricerca, vogliamo sviluppare una breve riflessione sulle fonti utilizzate. In generale, possono essere divise in tre categorie. Innanzi tutto, la bibliografia esistente, che è povera di specifici approcci di gender history, ma ricca di analisi e narrazioni riferite a territori, esperienze e singole cooperative. All’interno di questo vasto corpo librario si sono rintracciate alcune informazioni utili per il tipo di indagine menzionata. In secondo luogo, dobbiamo considerare gli house organs del movimento, ovvero i periodici che in vari momenti hanno accompagnato lo sviluppo delle cooperative romagnole e che - come già si è potuto riscontrare - sono stati contenitori di analisi, commenti e valutazioni sul ruolo della donna in que sto ambito aziendale, come socia e come lavoratrice5. In questo senso, sono stati preziosi alcuni centri di documentazione sul territorio, che contengono materiali riferiti alle cooperative e alle organizzazioni di rappresentanza: possiamo citare quelli della Fondazione Ivano Barberini6, della Fondazione Giovanni dalle Fabbriche, degli Istituti storici della Resistenza e dell’età contemporanea di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini. Ma citiamo anche i materiali dell’Unione donne in Italia (Udi), del Centro italiano femminile (Cif) e del Movimento femminile repubblicano (Mfr). Infine, sulla base di una selezione ragionata, si sono selezionate e scandagliate diverse interviste, rilasciate nel corso del tempo da alcune protagoniste delle vicende raccontate: donne che hanno lavorato in qualche segmento della cooperazione romagnola e che hanno condiviso ricordi, opinioni e informazioni. Queste fonti orali sono state un prezioso apporto, complementare al resto della documentazione7.


			Prima di proseguire con la narrazione storica, occorre una piccola precisazione. Anche se questa ricerca, come detto, parte dall’assunto che l’impresa cooperativa sia stata un contesto che meglio di altre tipologie  aziendali ha saputo interpretare e veicolare le istanze di genere, ovvero dare spazio a percorsi di emancipazione femminile, ciò non toglie che si sia trattato di processo complesso, irto di ostacoli, con numerose resistenze, e quindi in definitiva di lotta delle donne per l’affermazione delle proprie istanze. Non si pensi a un tragitto in discesa, né - peggio - a una narrazione ai limiti dell’apologia. 


			All’interno del rigore metodologico della ricerca storica è ben emerso come la cooperazione romagnola fosse intrisa di maschilismi, se non altro perché era lo specchio di una società che relegava la donna in precisi ruoli sociali ed economici. Ma proprio in questo milieu culturale si sono mossi i primi passi per un superamento dei paradigmi tradizionali e per un progressivo accoglimento di istanze di genere.


			L’interesse per il tema delle donne nella cooperazione in Romagna ha un curioso prodromo. A metà degli anni Ottanta fu realizzata una prima pionieristica ricerca in tal senso. Abbiamo ritrovato in archivio una lettera indirizzata alla Federazione delle cooperative di Ravenna, con la quale le ricercatici chiedevano un sostegno economico alla pubblicazione: 


			«Pregiatissimo presidente, siamo un gruppo di donne, dell’Udi e non, di Ravenna, impegnate da un po’ di tempo in una ricerca particolarmente interessante, e per tanti versi ancora inedita, che ha per oggetto la presenza dell’associazione femminile nella realtà ravennate dalla seconda metà dell’800 alla prima guerra mondiale. Tale ricerca è stata stimolata da un seminario di studi su “Emancipazione e liberazione nella storia delle donne” organizzato dall’Udi […] nel maggio scorso e la cui pubblicazione degli atti sarebbe nostra  cura realizzare. Dallo scarso materiale finora raccolto sono emersi nomi di donne ravennati, quali ad esempio Maria Pasolina Ponti, Gabriella Spalletti Rasponi, figure di notevole rilievo nella vita culturale e sociale del tempo»8. 


			Tale ricerca diede poi origine a più pubblicazioni, con una significativa disseminazione dei risultati. In particolare, è un poco debitore nei confronti di questa indagine il volume L’audacia insolente9; ma anche un bel saggio di Lia Randi e Mirca Modoni Georgiou10. 


			Vogliamo anche ricordare il volume fotografico Donne nella cooperazione romagnola, con istantanee scattate da Luciano Liuzzi, che nel 2011 ha voluto affrescare questo spicchio di mondo del lavoro11. Nell’introduzione, intitolata Cooperare è Donna, Monica Fantini scriveva: «Nonostante si siano raggiunti tanti risultati, non possiamo più attendere altro tempo, non possiamo permettere che la futura generazione, le nostre figlie, ripartano dallo stesso punto. Il significato sarebbe uno e inequivocabile. Non aver raggiunto un concreto obiettivo di parità che trasforma la democrazia in un luogo equo in cui crescere»12. 


			

			


			1.3 Le donne e le cooperative fra XIX e XX secolo 


			Prima di entrare nel merito della cooperazione romagnola, vogliamo tracciare un brevissimo - e certamente incompleto - profilo internazionale del movimento a cavallo tra XIX e XX secolo. Non si tratta di una digressione, bensì di un modo per inquadrare un po’ meglio il nostro oggetto d’indagine e anche per fornire un primo lampante esempio di quanto detto poc’anzi, ovvero di una compresenza fra pulsioni emancipatorie e resistenze maschili. 


			Il movimento cooperativo nacque nell’Inghilterra della prima metà dell’Ottocento. Anche se si è soliti dire che la prima cooperativa al mondo fu quella di Rochdale, fondata nel 1844 e già citata nel paragrafo precedente, vi era un importante background culturale e di esperienze che non va tralasciato13.


			Anche a seguito dell’azione di Beatrice Potter, la cooperazione inglese a cavallo fra Ottocento e Novecento si legò saldamente al movimento femminista. Già nel 1883 era nata la Woman’s co-operative guild, che aveva lo scopo di educare le donne ad una maggiore partecipazione nella gestione del movimento e di promuovere una generale crescita della cooperazione14. Nel 1897 si contavano già 10.000 iscritte, che sarebbero salite a 30.000 nel 1914 e ad 88.000 nel 1939. L’unica con dizione posta per far parte della Guild era di essere soci di una cooperativa, mentre l’attività concreta di questa associazione spaziava dalle campagne informative alla creazione di spazi per la sociabilità15. Le donne, quindi, in Inghilterra diventavano una componente essenziale del movimento e dell’imprenditoria autogestita, anche se il loro prestigio era destinato a scemare a partire dagli anni Trenta, quando la netta scelta del pacifismo da parte della Woman’s co-operative guild significò l’avallo della strategia di appeasement, cioè di non intervento contro le iniziali aggressioni della Germania nazista, che sarebbe poi stata duramente criticata dopo lo scoppio della seconda guerra mondiale16.


			A questo scenario di importante sinergia tra istanze cooperative e istanze di genere, si contrapponeva un approccio maschilista e intriso di stereotipi, ovvero quello di Charles Gide. Egli fu un importante economista francese, vissuto fra il XIX e XX secolo, ma è soprattutto ricordato per essere stato uno dei padri fondatori della cooperazione17. Il suo testo principale sull’argomento è Le coopératisme, ricucitura e rielaborazione di  scritti precedenti, pubblicato per la prima volta nel 1900, e nell’ultima e più completa versione nel 192918. In questo volume, Gide dedica un capitolo ai «nemici della cooperazione», ossia a coloro che deliberatamente e con cognizione di causa osteggiano il movimento. Ebbene, con una certa sorpresa colloca tra costoro, insieme ai negozianti e ai grossisti, anche le donne. E addirittura, nel breve elenco stilato, le mette per prime, «non perché l’educazione vuole che si cominci dalla donna, ma perché sventuratamente questa è proprio la verità»19:


			Le donne - scriveva Gide - sono generalmente ostili alle cooperative [di consumo]; e ciò è tanto più doloroso quanto più la loro influenza potrebbe esser decisiva sui destini della cooperazione, perché sono esse che governano la famiglia e fanno gli acquisti! […] Esse non ci amano, o almeno non amano i nostri negozi. Esse preferiscono il negozio pubblico che è più elegante, ove gli impiegati sono più premurosi, dove si può fare la chiacchieratina senza fretta. In ogni tempo le donne hanno amato i tentatori. Ora il mercante è il grande tentatore. Egli lo è per le cose graziose che fa balenare sotto i loro occhi; egli lo è, per le une, per il soldo per ogni franco che loro regala; per le altre, per la vendita a credito, e anche, per alcune, pel bicchierino che loro offre. Egli lo è soprattutto per i complimenti che loro fa. Ed ecco in qual modo, come fece il serpente, egli le conduce in perdizione20. 


			Con l’occhio di oggi, il passo appena citato appare indubbiamente una generalizzazione con venature  sessiste, ma rappresenta anche lo specchio di un mondo che in molte sue declinazioni era principalmente maschile, nel quale le donne svolgevano un ruolo subalterno, sotto lo sguardo attento di padri, fratelli e mariti21. Anche le imprese, e fra esse le cooperative, sono state a lungo un luogo in cui le decisioni venivano prese quasi sempre da uomini, perché le donne nei ruoli apicali rappresentavano un’eccezione. Pur se Charles Gide suggeriva di inserire delle donne nel consiglio di amministrazione delle cooperative di consumo, tale scelta non derivava dall’idea che esse potessero avere competenze gestionali analoghe a quelle maschili, bensì dal tentativo di avvicinare la compagine femminile a negozi che altrimenti avrebbero snobbato:


			E se lo spaccio cooperativo sa trasformarsi, come noi abbiamo visto a Marsiglia e altrove, in sale di feste, di riunioni, di danze o di concerti, dove la donna può passare la serata con suo marito e le sue figlie, essa comprenderà ben presto che ha là un focolare che, senza sopprimere quello della famiglia, può completarlo. E se la cooperativa avesse la buona idea (io temo, debbo dirlo, che nessuna l’abbia ancora avuta) di nominare delle donne nel suo consiglio di amministrazione e di assegnare loro una parte della direzione e della sorveglianza del negozio, essa se ne troverebbe a meraviglia e “i diritti” della donna potrebbero esercitarsi nel modo più utile. […] In somma, non bisogna dimenticare che la prima associazione cooperativa che sia esistita al mondo è stata “la famiglia” e che, malgrado qualche noia, le donne non vi hanno fatto troppa cattiva riuscita22.


			Il Novecento, in particolare la seconda metà, è stato un secolo in cui questo paradigma sessista è stato progressivamente scardinato, con forze che hanno condotto una vera e propria lotta per l’affermazione della dignità femminile, e che si sono confrontate con chi remava contro, pur senza sventolare apertamente la bandiera degli stereotipi di genere. Bisogna anche considerare, però, che forse l’opinione di Gide andava anche nella direzione di stigmatizzare l’approccio commerciale delle cooperative di consumo, troppo spartane e razionali perché potessero avere un appeal. E dunque la polemica sulle donne aveva anche lo scopo di chiarire che i comportamenti dei consumatori non sono esclusivamente logici, ma anche emozionali, e che di questo occorreva tenere conto. 


			Del resto, più o meno negli stessi anni, si poneva una questione di questo genere nella Women’s cooperative guild, interessata da un curioso scandalo, raccontato da alcune lettrici sulle pagine del loro periodico: 


			«Ho sentito dire da qualcuno - scriveva una cooperatrice sulla rivista Whatsheaf - che una donna sarebbe capace di vendere la propria anima per una tazza di tè, anche se non credo che l’affermazione abbia alcun fondo di verità! Ora, però, vengo a sapere che varie sezioni della Woman’s Guild hanno accettato tè e biscotti per le proprie riunioni, da parte di imprese private che volevano reclamizzare i propri prodotti a  scapito di quelli della Cws. Chi avrebbe mai pensato che le cooperatrici, dentro i locali della coop di consumo e discutendo di lealtà cooperativa, potessero aprire le porte al tè di società capitaliste!»23.


			In questa dimensione europea, raccontata in maniera molto esemplificativa, ma sulla base degli approfondimenti storiografici disponibili, emergono due elementi molto significativi. Il primo è la centralità della cooperazione di consumo quale contesto per le disquisizioni di genere. In realtà, contemporaneamente, il movimento cooperativo interessava anche altri settori merceologici: manifatturieri, agroalimentari, di credito, fra artigiani, e via dicendo. Ma in tutti questi altri contesti, il ruolo della donna appariva molto più marginale di quanto non fosse nel consumo. Infatti, fare la spesa era un ruolo che nella società tradizionale spettava alle donne.


			Il secondo elemento interessante è che il contesto sociale che faceva da sfondo a queste dinamiche era relativamente borghese. Si trattava di donne sposate per lo più con avvocati, medici, professionisti, tecnici e contabili del comparto industriale, essenzialmente in una dimensione urbana, pur se con diverse belle eccezioni. Sfuggiva ancora a queste vicende la dimensione più popolare, operaia, contadina e bracciantile.


			Anche per questa ragione, la cooperazione romagnola a cavallo tra XIX e XX secolo fu abbastanza digiuna di dibattiti simili a quelli che in altri paesi europei avevano portato a intersecare le questioni di genere. Nel nostro Paese, in quel periodo storico, fu soprat tutto Milano a incarnare il milieu di collegamento fra cooperazione e femminismo, come hanno ricostruito le ricerche di Fiorella Imprenti24. Nel Ravennate, nel Forlivese, nel Cesenate e nel Riminese, invece, l’ascesa del movimento cooperativo non aveva di fatto determinato rotture significative in termini di genere, reiterando un modello famigliare e di lavoro ancora una volta tradizionale. Il ventennio fascista, come vedremo, ritardò ulteriormente, la maturazione di istanze di questo tipo.


			1.4 L'avvento del fascismo 
e le conseguenze sulla condizione femminile 
e sul movimento cooperativo


			Nella Romagna d’inizio Novecento e del primo dopoguerra, le cooperative erano diventate una felice realtà. Al di là di una spaccatura tra socialisti, repubblicani e cattolici, con esperienze separate riconducibili all’una e all’altra parte politica, queste imprese erano un punto di riferimento territoriale, nell’idea di poter costruire un’economia e una società sensibilmente differenti.


			Il fascismo non poteva tollerare una simile organizzazione e dunque le cooperative furono uno degli obiettivi della violenza squadrista, perpetrata a fronte di una diffusa protezione istituzionale. Ciò avvenne per tre motivi. Innanzi tutto, le cooperative erano imprese che praticavano la democrazia, esemplificata dalla formula «una testa, un voto», mentre Mussolini  e i suoi erano convintamente antidemocratici. In secondo luogo, le cooperative erano promosse da forze politiche antifasciste, come i repubblicani, i socialisti, i cattolici. In ultimo, il corpo sociale del fascismo era composto da concorrenti delle cooperative, ovvero agrari, imprenditori, commercianti. E questi erano ben contenti se i fascisti andavano a devastare e incendiare le cooperative.


			Dopo una prima fase di esclusiva violenza fine a sé stessa, con il passaggio dal movimentismo squadrista al partito compiuto e istituzionale, il fascismo cambiò gradualmente strategia, orientandosi verso un’opera di ricostruzione e, contemporaneamente, di ridefinizione di quanto aveva fino a quel momento distrutto e colpito. L’insieme delle organizzazioni che avevano costituito la preziosa giuntura tra partiti e società civile cominciò ad essere visto come un possibile strumento per l’allargamento del consenso e per il controllo delle masse. Il fascismo non fece altro che utilizzare, entro un’inedita cornice autoritaria, illiberale e antidemocratica, organizzazioni come le cooperative che in precedenza erano state concepite all’interno di dottrine ideologiche di differente natura. Pur viziato da indubbie contraddizioni, non ultima il far coesistere l’autoritarismo e l’imposizione con una parvenza di autogestione, il progetto andava inscrivendosi all’interno del più vasto piano di realizzazione del totalitarismo. 


			Dunque, tra il 1926 - anno delle cosiddette «leggi fascistissime» - e il 1945, la cooperazione romagnola e italiana in genere fu incapace di dare fiato a istanze dal basso, e funse per lo più da cassa di risonanza di  proposte e idee nate nei circuiti intellettuali del regime. Nella volontà dei nuovi amministratori in camicia nera, le cooperative avrebbe dovuto esprimere e rappresentare i valori del fascismo, a partire da uno spirito cameratesco e patriottico dei soci. Il progetto fu dopotutto fallimentare, non avendo queste imprese nemmeno gli strumenti concreti per dare un contributo così netto ed evidente sul piano culturale, a creare quell’«uomo nuovo» a cui il regime anelava25.


			In tutto questo, il ruolo delle donne appariva ancillare, con una significativa riaffermazione della loro funzione domestica, di gestione della casa e dei figli. La loro proattività nel mondo del lavoro era scoraggiata, in quanto ritenuta pericolosa per un tasso di natalità che si voleva mantenere elevato. Quindi le cooperative continuarono ad essere impermeabili a figure apicali femminili. Solo quelle di consumo furono in piccola parte interessate da processi di rinnovamento che incorporavano le questioni di genere. Infatti, nella visione tradizionale fascista, alla donna spettava anche il compito di gestire le piccole dinamiche dell’economia domestica, come fare la spesa. Sull’Almanacco della cooperazione si citava il buon esempio delle cooperative austriache nelle quali si era rafforzato un movimento di opinione che - sull’esempio del modello inglese - rivendicava l’importanza del ruolo delle donne in quanto socie. L’attivista Emmy Freundlich - prima e unica donna a sedere nell’Assemblea costituente austriaca  del 191926 - diceva che «il movimento cooperativo [era] già per se stesso un’organizzazione di notevole rilevanza sociale specialmente a beneficio della massaia», e aveva coniato motto: «Le donne sono sempre state delle cenerentole, il movimento cooperativo ne farà delle regine»27.


			Naturalmente, la cooperazione fascista taceva l’impegno di Emmy Freundlich su altri versanti di emancipazione femminile, limitandosi ad appropriarsi strumentalmente di alcune sue battaglie. E così, la cooperazione di consumo diventava un terreno di politiche di genere che avrebbero dovuto favorire un ruolo femminile subalterno, ma partecipato. Dalle pagine della rivista «Vita cooperativa» si lanciava l’allarme di una seria carenza di donne fra le basi sociali degli spacci cooperativi. Una statistica relativa a 29 provincie, riferiva di 13.101 socie su un totale di 329.984 iscritti, vale a dire che la presenza femminile rappresentava meno del 4% di tutta la base sociale28. Tuttavia, nell’ambito dei provvedimenti per la tutela del concetto tradizionale di famiglia, la donna si era ritrovata nuovamente circoscritta in uno spazio poco più che domestico, con compiti materni e di cura della casa, tra i quali rientrava appunto anche quello di  comprare gli ingredienti per poi cucinare29. Una funzione ancillare, appunto, spiegata molto bene nel seguente testo:


			«Il numero ridotto delle donne fra i soci delle cooperative di consumo, non ha solo importanza per il mancato incremento numerico che le stesse possono portare, quanto per l’effetto che l’iscrizione di queste determina sugli altri consumatori. È risaputo che la brava donna di casa è vista sempre [...] come l’elemento più direttamente interessato al bilancio domestico e che segue l’andamento dei prezzi al minuto come nessun’altro [sic] è in grado di fare. [...] Se poi le socie, oltre al beneficio che portano coll’iscrizione, sentissero il bisogno di svolgere propaganda, non c’è chi non veda di quale efficacia questa propaganda può essere»30. 
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